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LA PRIMAVERA 

Tu li avvicini Qualmente o be
nedetta primavera io li sento 
ti veggo ti saluto. 

Che nome darti non so obçalis-
sima, ma io spero e grandemente 
spero nel lepore de'tuoi raggi, 

Però credo che questa volta non 
nascerai coronata di gigli e di rose 
e guidata alia danza dagli Zeffiri e 
dai Favouii. 

Tu sarai una primavera tempe
stosa come un giorno di collera Ira 
suocera e nuora, 

0 un diavoleto o una risurrezio 
ne. 

Gli imbrogli e le matasse si sbin
doleranno alla fine ed i serpenti as
siderati dal ghiaccio leveranno la cre
sta al simpatico sole di Aprile* 

Ma i serpenti saranno schiacciati 
dalla eterna donna V Italia* 

Italia: Italia* Italia: tutti ripelo 

no questo nome Venerabile. Ma tutti 
quelli che cantano Italia, sono vera
cemente Italiani? 

Ahi ahi ahi; mi duole il dente del 
giudizio; non posso seguitare l'argo-
mento. 

Gli Italiani veri son moltissimi, 
molti, pochi e pochissimi. 

Alla primavera il giudizio e lo 
scioglimento del gran problema. 

Se i fucili di Garibaldi non ri
marranno senza fucilieri; se i detti 
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diventeranno fatti, allora. . . — al
lora che cosa? Allora l'Italia sarà. 

E dopo tante primavere invano 
aspettate, saluteremo alla fine la Fe
ra. 

E questa meriterà il nome di 
PRIMA-VERA. 

Salute ragazzine/ Questo Aprile 
spero anco che smetterete cotesta or
ribile moda dei Cerchi. Ma con que
sto tema vi verrò addosso un'altra 
volta. 

LA BURRASCA Sì AWIGWA 

TOPO 

Vi fu taluno nei decorsi mesi che 
credè in buona fede essersi ristabilita 
una cordiale intelligenza fra Gigione, 
Ceppo, Sandro, Ghigo, la Villorina 
ed^altri consorti di lite, e sostenne a 
luti'oltranza che la pace fra queste 
brave persone dovesse ornai esser di 
lunga durata. 

Ma noi, e molti coû noi, non fur 
rono di cotesto avviso, e gli avveni
menti che con tanta pressa s'incal* 
zano, stanno per dare compiuta ra
gione alle nostre idee. 

Durante il periodo in cui Arlec
chino è giaciuto nella tomba, le am
bagi, le tergiversazioni, ed anco le ca» 
villazioni forensi sono talmente cre
sciute fra i nominati soggetti, che 
T unica soluzione che oggimai si pre
senti possibile per Taggiustamentodel
la loro questione non può nascere che 
da una buona dispensa di legnate al-
rultimo sangue. 

Questo è ciò a cui Eglino vera*? 
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mente pensano, ed a cui sotto mano 
intesero di prepararsi fino dal mo
mento nel quale volevano far crede
re di essersi sinceramente rappacifica

ti in fra di loro. 
Gigione, non può negarsi, almeno 

per quanto può dedursene dai fatti 
fino ad ora compiutisi, ha nelle mani 
i capi della matasso, e il di lui pro
cedere, sempre equivoco, non lascia 
traspirar nulla ai suoi confratelli, i 
quali vedendolo oggi accennar coppe, o 
domani dar danari, stanno trepidan
ti sul successo finale della faccenda. 

Non c'illudiamo, sarebbe una fol

lia il pensare che il principio tanto 
lodevolmente e con tanta sapienza 
inaugurato da Gigione, e che non sap
piamo per quale fatalità nel più bel 
momento della sua attuazione rimase 
sospeso, possa piacere agli altri si
gnori che di sopra abbiamo rammen
tato ed entrare nelle loro vedute: im
perocché se essi pure lo ammettes
sero non è a dissimularsi, che ciò che 
è già avvenuto ad altri loro compa
gni, non avvenisse in breve a loro 
stessi. 

Lo imperché noi ripetiamo che 
nello stalo attuale delle cose, e nella 
tensione degli animi dei surriferiti per

sonaggi, nel modo tuli'altro che spe

dito d'intendersi fra loro, nella leal

tà e nella sincerità delle loro rela

zioni che stanno precisamente nella 
proporzione di quelle che potevano 
esistere fra le fiere di Monsieur Char
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les, nessun altra via di salute può 
esservi, tranne quella del bastone, e 
delle legnate. La quale se per il m'o

mento porterà molti e sensibilissimi 
F 

danni, se richiederà maggiori sacriti
k
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zj che per lo passalo, avrà però Pim

menso vantaggio di assicurare oer l'av

venire il trionfo di una causa, in cui 
sono concentrati tanti vitali interes

si, 'tanto amor proprio, è tanto ope
■ ■ * ■ 

re, e per la quale non saranno mai 
1 

troppi né i sacriflzii né le privazioni 
di ogni maniera. 
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FRINGUELLO 

DLTIMO SUPPLIZIO 
DI UN coronilo 

Alcuni giornali hanno narrato un 
fatto, chewse, come giova crederlo è 
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vero, mostrerebbe all' evidenza l'in

gegno, e la mitezza delTanimo dei Sa

telliti del paterno regime. 
Sulla maggior piazza di Venezia, 

se non erro, fu veduto nei giorni 
scorsi volare un Colombo, con al col
lo una coccarda tricolore. La polizia, 
che noi volentieri chiameremmo con 
altro nome, subito si pose in gran 
moto per arrestare P innocenlissimo 
delinquente, e per sottoporlo, benché 
bestia, ma però meno bestia dei suoi 
persecutori, nientemeno che al giu
dizio statario. 

E siccome il disgraziato Colombo 
aveva stanza insieme con altri suoi 
compagni nelle Procuralìe, non si ri
sparmiarono dai segugi poliziotti tul
li gli alletlamenli per averlo nelle 
loro mani,, fra i quali quello special
mente del cibo. Ma il leggiadro ani
male da buon palriotla evitò per 
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molto tem'poMe seduzioni della poli
zia, fino a che o venutegli meno le 
forze per Ik stanchezza, o noialo da 
questa schifosa panlòmima si lasciò 
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prendere ; e tosto oh eroismo e va
lore non più uditi, adunatosi V uma
nissimo Consiglio di Guerra fu "decre
tata la di lui morte come ribelle al 
legittimo poterei e come portatore di 
colori vietati. 
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II poveroanimaletlo subì pertan
lo r estremo supplicio, e noi faccia
mo câldissirtri voti che una vitlima 
cosi innocente sia per riuscire pro

priziatoria alla futura redenzione dei 
nostri fratelli delle taguoe. 
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IL SIG. PETRONIO SUFFICIENTE 

Dica, sig. Petronio, è un auffi-
dente lei Signoria Illustrissima? 

Mi par di sie. Me ne sono avvi
slo al suo siile puro, casto, gasligato, 
forbito, 

Serietà*} sig. Petronio: a questo 
mondo per farne qualche cosa, quan

do non siamo nulla, serietà ci vuole 
e serietà sempre. 

L' altra sera il sig. Petronio di

ceva ad un caffè —Queir Arlecchino 
non mi piace: un po' di spirito v' è 
qualche volta; ma in generale è roba 
da bordello. 

Oh, signor Petronio, sig. Petronio, 
la non si guasti il sangue per l'amor 
di Santa Verdiana, che è la protet

trice della castissima sua signora con

sorte. 

Non si scaldi, signor Petronio , 
non si scaldi. 
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Dica un poco» caro signor Zucca

vuota, o Rapacruda che sia, l'Arlec

chino avrebbe forse offeso le scatu

rigini della verecondia ben nota della 
sua signora Penelope o Penelopea? 

Quand' è così signor Petronio 
sufficiente, V Arlecchino si metterà i 
guanti, e d'ora innanzi parlerà in 
punta di forchetta, come fanno al
quanti scritlorucci contemporanei ed 
etiam sedicenti umoristici , amici e 
colleghi di lei, signor Petronio. 
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Tutta gente che gella dalla penna 
l'umor della cipolla, e che farebbe 
piangere , se non eccitasse il sonno 
profondo che godono i giusti. 

Ma dunque i giusti dormon bene 
n'è vero, signor Petronio? 

Sì: 'i* giusti dormono profonda
mente, e quel che è più bello, non 
si destano per dolore dopo essere, co
nte dicono i Libri Sanli, cascati sette 
volte durante il corso della giornata. 

Viva i giusti, il sonno e le cascate. 

E più d' ogni cosa ffi 
dente sig. Petronio che vede e non 
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vede, sente e non sente, e caschi o 
no sette volte il giorno, come il giu

sto, dorme profondamente la notte, 
come se nulla fosse» 
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Che Dio ti mantenga così fino al 
secondo diluvio, Pelroncino caro, e 
buffone amico del prossimo assai, ma 
in particolare svisceratissimo amico 
dell' amico. Addio caraccio, 

FRUSONE. 





LORD BOMBAT 

Questo nobile personaggio incan
talo air estremo e non sappiamo dav
vero per qual motivo, del cessato or
dine di cose fra di noi, si è dato sen
za ragione alcuna a inventare le più 
grosse bombe a riguardo del nostro 
paese, dipingendo i fatti compiutisi, 
sotto un coloro fosco e diverso dal 
vero, e non titubando neppure nel
l'asserire che noi eravamo nell'anar
chia, e ben lontani da quella concor
dia generale, che sarebbe stata ed è 
necessaria ad assicurare il trionfo dei 
legittimi nostri desideri. 

Veramente per parte di Lord 
Bombay questa non è stata una cor
rispondenza benevola verso di noi per 
qUeirospitalità che qua Ei si ebbe 
sempre cordialissima e rispeltosa: ed 
esso che per lunga pezza ha soggior
nato in Toscana, ed ha potuto stu
diarvi e conoscervi l'indole tranquil
la e la civiltà dei suoi àbitanli, do
veva più degli altri astenersi dallo 
allerare presso i suoi compalriolli la 
verità, col poco benevolo intendimen
to di farci da loro apprendere tut | 
l'altro che meritevoli di migliori de
stini. 

Non ostante però le invenzioni pun
to spiritose del nostro Lord Bombay, e 
ad onta della di lui perseveranza nel 
sostenerle, e nel volerle fare acco
gliere dai suoi colleghi, questi ad ec
cezione di pochi, meglio informati sul 
vero andamento delle cose nostre, 
nulla han curalo le di lui declama
zioni; ed anzi per ultimo in una que
stione di grande interesse per la di 
lui nazione, Egli ha avuto un deciso 
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smacco. 
Il quale resultato ci ha bastante

mente compensato del contegno im
meritamente tenuto verso di noi e 
verso tutta la nazione dal nuovo fab
bricante di bombe, facendoci cono
scere appieno che ormai è passalo il 
tempo in cui le medesime potevano 
anche moralmente recarci nocumento, 
e menomare quella reputazione che 
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universalmente abbiam saputo gua
dagnarci col mantenimento scrupolo

ENRICO SOLUM Dirett* liesp. 

so dell'ordine, coir osservanza delle 
■egg», e colla più decisa fermezza nel 
volere h nostra indipendenza. 

Lord Bombay se avesse voluto es
ser sincero come doveva esserlo un 
uomo del suo carattere e della sua 
qualità, piutlostochè creare delle fia
be, avrebbe invece dovuto narrare 
nel suo paese, dove pure è molla la 
civiltà, e l'amore per la indipenden
za nazionale, che noi con esempio più 
presto unico che raro, e con mara
viglia di tutti i forestieri che in quel
l'epoca albergavano nella città nostra, 
compiemmo un cambiamento di cose 
in modo eminentemente pacifico, e 
dignitoso, senza che neppure la più 
leggera offesa fosse arrecata ad alcuno, 
mentre in altri paesi ed in circostanze 
simili, falli di lai natura non sonosi 
compiuti senza molta effusione di san
gue e con tale una perlurbazione che 
molli giorni vi sono voluti per rista
bilir l'ordino e l'impero delle leggi. 

ASMODEO 

U VENDETTA 
ODE 

Cieca vondolU e ad ogni male inlenla 
In sulla cui rugosa Croi)Le è scritto 
con tintura indelebile e cruenta 

« Odio e deliiio. » 

Mentre il tuo labbro di nielâ sorride 
Nel sen li bolle velenoso fiele 
E la tua mano micidiale uccide 

Presta e crudele. 

Nò 1' odio ancor dopo il misfatto arresti, 
L'ucciso oltraggi, mentre più non sente* 
Ammollendo nel sangue che spargesti 

La sete ardente. 

Nel cltiaro giorno sciagurate lotte, 
Mannaje, stragi, tradimenti agogni 
Ed assetata nella cupa notte 

Vittime sogni. 

Chiami rei gì* innocenti e baldanzosa 
perebè se), for le nel tuo vii coraggio 
insulti chi rispondere non osa 

Al duro oltraggio. 

E stretto in ceppi rugginosi e gravi 
Al palibol trascini furibonda 
Chi noli' infamia e ne' disegni pravi 

Non ti seconda. 

Ma che più dir dì le, vendetta infame, 
Se le pagine istoriche son piene 
Di rei misfaui, d' infernali trame, 

Di tetre scene ? 

E che più dir de' tuoi nefandi eccessi, 
So col cuore indurilo e disumano 
Tingi nel sangue dei parenti istrsst 

L'empia tua;.ninno? 

Che do non sempre di pugnai ti servì 
Per dar morte ai pretesi tuoi rivali 
D'altri mezzi più indegni e più protervi 

Sorda ti vali. 

Ed affinchè la rabbia tua ferina 
O col sangue, o col male ognor s'estingua 
se col ferro non puoi, mandi in rovina 

Colia tua lingua. 

Basti or di te: troppo maligni dardi 
Tu già scagliagli contro me innocente, 
E delle lue ferule o presto o tardi 

iLduol si senle. 

Ma giù lu incontro alla canizie vai 
io fanciullo ancor sono, e non mi manca 
Tempo a vederli dopo tanti guai 

Prostrata e stanca. 

G. F. 1Ï. 

SPIGOLATDRE 

Io quesf anno immensi sono stati 
oltre 1* usato i matrimonii Questo è 
un pensiero gentile per la patria, la 
quale ha cT uopo di Agli forti e va
lorosi. Non tutti però questi connubj 
porteranno ad un tale resultato, poi
ché sonvene stali alcuni nei quali la 
moglie aveva 35 anni, ed il, marito 
ne aveva 70; oppure che la moglie 
era gobba ed il marito dilombato, op~ 
pure che il marito era ben portante 
e la moglie invece era una cassapanca 
stante le campagne già fatte. 

* * 
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ïl Lâchera questo filosofo rifritto, 
guarda nuovamente il cielo, ed in 
aria compunta, grida; ot Ma se la 
c< principia come la vuol venire, nep
« pure i nanU signori miei carissimi, 
« han da restare in piedi. » 

* * 

Due matti essendosi incontrati Del
l' ospedale, in un momento io cui la 
loro ragione non era smarrita, si guar
darono un pezzo dicendosi vicende
volmente : « Qua la mano . . ; e dir 
(T che noi siam tenuti per pazzi quan
« do meriteremmo di esser posti io 
<( libertà e sosliluili da altri che per 
« lo meno son più matti di noi. » 

* * 

Uno dei Subborghi di Firenze è 
da qualche giorno divenuto la sede 
di tre serragli dì bestie di tutte le spe
cie, Io che darà luogo alle bestie del
la citta di potersi distendere a loro 
agio. 
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